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CONCETTO MARCHESI 

Angelica 
i n nocenza ? 

|. La nebbia del sospetto avvolge questa faccenda 
del Palazzo Barberini che si trascina da due anni 

Il Ministero di-H'Istru/mnc, fur­
ie , non c'entru. La cosa riguarda 
quel potete maestoso clic è il Mi­
nistero del l e somi polcrc csi-cii-
t i \ o e legislativo, politico g iu­
ridico e morale, che attende n 
rooidinare e u c o n e ^ e i c . secon­
do i principi dell'e(piil,ì. decreti 
e leggi che non Mano conformi 
alla armonia umminislratmi del­
lo Stato; potere veramente sovra­
no e intangibile perchè non spe­
cificatamente personale, e addetto 
alla permanente tutela della c las­
se dominante. Il dittatine è pei -
honu esposta al vitupeiio. all'odio. 
all'attentato mortale: ma questo 
potere è al s iculo da ogni in­
sidia. C'è un uomo a capo, l'o­
norevole Pella: amabile nonio dal 
sorriso cortese e dalla parola Illu­
da e adorna; ma esso è un pia­
neta attorno ad una stella: anzi. 
attorno a uno stellato, la cui Ial­
gida luce lascia cadere qualche 
pallido riflesso sulle Commissioni 
parlamentari di Finnn/a e Te­
soro, i cui membri si danno mia 
di competente severità. Il Mini­
stero del Tesoro, anzi — come si 
dice con solenne abbreviatura — 
il Tesoro, ha ormai esteso do ­
vunque non solo i suoi rami fron­
dosi, ma anche le sempreverdi 
edere sue. Esso alimenta e sor­
vegl ia tutta la vita economica, 
cioè tutta la vita civile del Paese. 
fc'sso distribuisce le borse a tutti 
i Ministeri; e la. taglia, là mette, 
là sposta, secondo infallibili cr i ­
teri di fedeltà: fedeltà a una 
impassibile norma davanti a cui 
fragile cosa è lo legge: lo norma 
che è forza dello Stato forte ed 
è medicina dello Stato infermo. 
]1 Tesoro è il gran cuore che 
distribuisce il sangue a tutto 
l'organismo nazionale. Le singole 
amministrazione centrali fanno i 
loro piani, espongono i loro bi ­
sogni, combinano i loro bilanci. 
Il Tesoro sorride. Lui solo g iu ­
dica ciò che è necessario o no. 
ciò che è utile o no: e adegua 
la borsa. Si può dire che nei 
riguardi amtuiiiistinti\i si po ­
trebbero togliere tutti ì Ministeri 
•— compreso quello deìle Finanze 
rhe non ha nessuna novità da 
apportare nell'ordinamento fisca­
le — e concentrarli nel Tesoro 
1 Ministri dei vari dicasteri re­
sterebbero quali organi di rap­
presentanza e progettisti di fron-
ie a -un ..Parlamento, dove figure­
rebbero i • portavoce innocui del 
plauso o della protesta. Ma tut­
to ciò che è vita, funzione, c o ­
modità. regolarità della pubblica 
amministrazione e riposto nel T e ­
soro, l'invisibile maestà che si ri­
vela ai profani mediante le per­
sone dei suoi funzionari: i quali 
vanno dovunque vogliano: dovun­
que ci sia da controllare, da o s ­
servare, da vigilare, con profu­
sione di personali indennità c o m ­
pensate ad usura dal pubblico 
vantaggio. 

Nel rumore da poco risorto 
'dattorno al Palazzo Barberini. 
circa il suo acquisto da parte 
dello Stato, gli attacchi si sono 
diretti al Ministero della Pubbl i ­
ca istruzione perchè il Ministro 
dell'Istruzione e non quello del 
Tesoro ha dovuto, per esempio. 
sottoscrivere la intimazione con 
cui venivano a rotta di col lo ri­
portati indietro, sotto il cielo p i o ­
vono, i quadri della Galleria Cor­
sini. Ma in realtà l'on. Gonella 
ha forse, in questa faccenda. In 
responsabilità degli dei minori 
obbedienti al potere supremo. 
Tante cose si ripetono che forse 
non hanno fondamento sicuro: sì 
parla di speculazioni perdonali. 
del ragioniere Forti, del Banco 
di Roma, di permuta di beni del 
Casato Barberini: si pensa perfino 
B collusione tra pubblici uffici 
p private amministrazioni. Tutta 
una nebbia di sospetti avvolge 
questa lunga faccenda che tra 
pispigli e •voci aperte si trascina 
da circa due anni. Si domanda 
come mai. dopo due mesi da che 
lo Stato ha esercitato il suo d i ­
ritto di prelazione, le pratiche 
per il perfezionamento giurìdico 
dell'acquisto non vanno avanti; 

si dispone il silenzio intorno alla 
co-a: la sommu occorrente non è 
ucppuic stanziata'' *̂ e anche non 
si esaurisce il diritto dello Stato 
riguardo alla prelazione, non si 
esaurisce con questo la facoltà 
degli interessati a chiedere il ri­
sarcimento dei danni o la libera 
disponibilità dell'immobile. Per­
chè avviene tutto questo''' Che c'è 
sotto* Forse sotto non c'è nulla 
di tenebroso: e d i eredi Barbe­
rini e il ragioniere Fotti e il Ban­
co di Noma hanno, almeno in 
questa faccenda, un candore di 
angelica innocenza F chissà non 
«i tratti in fondo di una fiera 
ostinatezza di nlti funzionari del 
Te«oio i quali ritengano ingiu­
stificabile la spesa di ottocento 
milioni pei l'ncqui>'to di un pa­
lazzo dove essi, j funzionari del 
Tesoro, non potrebbero collocare 
i propri uffici giacché entrarci 
non potrcbhcio come opeie d'arte. 

CONCETTO MARCHESI 

.TUTTA ZI.'ISS, riti'iotto anni, sartina, è stata delinita « la piu tìpica 
ragazza viennese ». Il giudi/io è stato formulato da una commissione 
ili dodici artisti, dopo che erano state esaminate centinaia di \icunc\si 

dai diciotto agli ottant'anni dì età 

MUSICA 

Ktlwiu Fischer 
Cvlwm Fischer ha tenuto in que-

t; giorni due importanti concerti 
.Jieiso l'Accademia di S. Cecilia, 
• ì.scuotendo, come sempre, ì calo-
•osi consensi di un teatro molto 
afiollato. 

Nel pr*mo, tenutosi mercoledì, 
accompagnato dall'orchestra guida­
ta attentamente da Antonio Pe-
drotti, egli ha interpretato il Con­
certo in re minore per pianoforte 
e orchestra di Mozart ed il Quinto, 
»n mi bemolle, di Beethoven. Sia 
nell'uno che nell'altro le sue doti 
di vero musicista e di grande pia-
•• <a gli hanno permesso di supe-
•vve le difficoltà d'ordine tecnico 
e di giungere con, sopratutto in 
Beethoven, all'espressione pura. In 
Mozart hanno disturbato un po' le 
cadenze concepite in uno spirito 
ttopDo rispondente allo stile del­
l'opera. 

Ieri poi, sempre all'Argentina, 
Fischer ha tenuto un concerto da 
solo eseguendo un programma siic-
co.-o e severo. Mirabile l'esecuzione 
di Bach e di Schubert soprattutto. 

Molto, ma molto raramente vien 
fatto di udire una resa cosi limpi­
da e profonda come quella offer­
taci da lui nel Preludio e Furie, in 

do diesis minore del Clavicembalo 
o nei più intimi e raccolti dei Mo­
menti musicali di Schubert. Da ri­
cordarsi pure la distesa contabilità 
che egli ha ottenuto nel sospiroso 
Largo della IH Sonala di Chopin. 

MARIO ZAFRED 
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TRA POCO L'INGHILTERRA ALLE VRNE 

Un sistema elettorale 
a difesa della borghesia 

11 metodo uni nominale protegge il monopolio politico dei ceti reazionari 
Quest'anno il P. C. presenta 100 candidati - Scarse speranze per i liberali 

l'tijoft I fcrnml i 

Come già annunciato, ieri alle 
17.30. nella sala men^a dell'Officina 
dell'A.T.A.C. di via Prenestinn, ha 
avuto luogo una manifestazione 
organizzata dalla Sezione Culturale 
dell'INCA e dall'Ufficio stampa e 
propaganda dell'Ambasciata «i«uhe-
rese. Dopo alcune brevi parole di 
Moronesi della Cd/L. di Roma, sul 
significato della manifestazione e 
sull'amicizia dei lavoratori italiani 
verso la giovane Repubblica de­
mocratica ungherese, il pianista 
Lajos Hernàdi, ha eseguito uno 
scelto programma comprendente 
musiche di Mozart, Scarlatti, Schu­
bert, Weiner. Bartok, Kodaly, Lis-zt 
e Paganini. 

Il pubblico numeroso e attento 
ha seguito con interesse le diverse 
composizioni, rottolineandc la fine 
di ogni pezzo con clamorosi ap­
plausi. Nell'intervallo tra il primo 
e il secondo tempo d;»l concerto. 
sono stati letti alcuni ven i del 
grande poeta nazionale ' magiaro 
Petòfi. 

Assistevano alla manifestazione 
il Ministro ' d'Ungheria. Tohiai, e 
l'addetto stampa Szekeres. 

Vice 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, febbraio 
L'antidemocratico sistema elet­

torale, ancora in vigore nel Re­
gno Unito, è fatto apposta per 
impeci ire l'ascesa ed il consolida­
mento dei miovt raggruppamenti 
politici. Lo scopo primo che si vol­
le raggiungere con il metodo uni­
nominale, applicalo in Gran Bre­
tagna, fu appunto quello di im­
pedire, per quanto possibile, l'in­
gresso ai Comuni dei rappresen­
tanti dei partiti della classe ope­
raia; la borghesia britannica riu­
sci così per decenni nel suo in­
tento e la classe lavoratrice fu, 
costretta fino alla prima guerra 
mondiale a votare o per i libe­
rali o per t conservatori, portan­
do cosi ti peso del suo voto a 
vantaggio dell'uno o dell'altro dei 
due partiti a lei ostili. 

La prima guerra mondiale por­
tò il primo sconquasso anche al 
sistema borghese britannico e i 
laburisti, riusciti a spezzare il 
blocco, entrarono in Parlamento, 

HARRY POLLITT, il capo del 
P. C. britannico, durante un co­
mizio a Birmingham. Alte pros­
sime elezioni il Partito comunista 

presenterà cento candidati 

ma non riuscirono ad arere ima 
maggioranza. Cosa che fu loro 
possibile soltanto dopo che la 
seconda guerra mondiale ebbe, 
a sua volta, sconvolto il mondo. 

Il nuovo partito della classe 
operaia britannica, il Partito co­
munista britannico, di dimensioni 
assai minori di quelle degli altri 
partiti comunisti europei, ha pe­
rò una rappresentanza ai Comuni 
di due deputati che non corri­
sponde a quella che è la sua for­
za effettiva. 

Secondo calcoli fatti da diverse 
parti con il sistema proporziona­
le il Partito comunista britanni­
co potrebbe agevolmente avere 
una diecina di deputati in Parla­
mento. 

Secondo il sistema elettorale 
inglese il paese è suddiviso in 
seicento e più collegi, ed in cia­
scuno di essi ogni partito nomina 
il suo candidato (quando è in 
grado di poter pagare l'alto de­
posito richiesto dalla legge); il 
candidato che vince, anche con 
uno scarto di un solo voto sul 
secondo, va al Parlamento; tutti 
i voti degli altri candidati sono 
perduti. 

Il Partito comunista alle ulti­
me elezioni ebbe più di cento­
mila voti, ma non vinse che in 
due collegi, e così tutti i voti 
guadagnati negli altri collegi an­
darono annullati, non solo, ma il 
Partito non si potè presentare — 
causa l'alto deposito — che in 
Venticinque collegi, cosicché ne­
gli altri i suoi aderenti votarono 
per il candidato laburista, men­
tre numerosi laburisti vinsero 
proprio grazie a questo apporto. 
Naturalmente i comunisti perse­
ro altre diecine e diecine di mi­
gliaia di voti che, con un sistema 
proporzionale, come quello in vi­
gore dovunque in Europa, avreb­
bero potuto essere utilizzati per 
il Partito. 

Il r i f iuto l a b u r i s t a 
Questa volta i candidati comu­

nisti saranno cento: il partito la­
burista ha tentato di imbrogliare 
le carte dicendo che in questa 
maniera t comunisti volevano di­
videre la classe lavoratrice di 
fìonte alla minaccia conservatri­
ce; U Partito comunista ha rispo­
sto però immediatamente ricor­
dando come da parte sua si sia 
fatto tutto il possibile per arri­
vare ad un accordo elettorale con 
I laburisti. Le masse e molti dei 
dirigenti periferici avevano di­
chiarato di esser disposti a bloc­

care con i comunisti, ma gli at­
tuati dirigenti del partito labu­
rista si sono opposti e quindi su. 
di loro ricade ogni responsabt-
lità. 

Il partito liberale è invece ac­
cusato dai conservatori di voler 
indebolire il fronte antisociali­
sta essendosi rifiutato di far bloc­
co con il partito di Churchill. 
Benché non abbiano nessuna spe­
ranza di vittoria, i liberali, eredi 
di un grande passato, non voglio­
no essere sommersi nel partito 
che rappresenta quei gruppi mo­
nopolistici che hanno segnato la 
fine del loro partito. 

Infatti, oggi, il partito libera­
le, pur avendo un grande passa­
to e una grande tradizione, non 
ha futuro innanzi a sé. Se nel 
secolo scorso i liberali rappre­
sentarono il grande partito della 
borghesia progressista, oggi non 
hanno ?cguito e non hanno una 
forza politica. 

I liberali fanno comodo 
Ad ogni modo alla borghesia 

britannica fa comodo l'esistenza 
del partito liberale accanto a 
quello conservatore, perchè esso 
serve a rastrellare parte dei voti 
fluttuanti. Che il partito liberale 
non sia che una pedina in mano 
a grossi interessi, lo dimostra il 
fatto che il suo presidente attua­
le è anche presidente di una doz­
zina di grandi compagnie com­
merciali della City, alcune delle 
quali operano in tutto il Com­
monwealth, e che unica nota si­
cura nella sua propaganda è 
Vantisocialismo spinto al masti-
ino in politica interna e, in poli­
tica internazionale, l'appoggio in­
condizionato alla politica guer­
rafondaia di Bevin e Churchill. 
Il partito liberale sottoscrive in­
fatti tutti gli impegni presi con i 
blocchi di guerra senza troppo 
preoccuparsi della contraddizione 
ccn il suo programma che osten­
tatamente chiede l'abolizione del­
la leva militare obblipatoria. Que­
sto sta a dimostrare il doppio gio­
co che volontariamente ed invo­
lontariamente il partito liberale 
sta svolgendo. I liberali hanno 
una grande speranza in queste 
elezioni: il fatto che laburisti e 
conservatori arriveranno quasi 
certamente sul traguardo uno a 
ridosso dell'altro, permetterebbe 
loro, ove quel distacco fosse ve­
ramente minimo, di avere in ma-
r.o la bilancia parlamentare e di 
potere con il peso della loro rap­
presentanza decidere del futuro 

governo. La speranza non ha pe­
rò solide basi perchè, stando ai 
risultati delle elezioni del '45, il 
gruppo dei deputati liberali ai Co­
muni anche questa volta dovreb­
be essere COFÌ spartito da non 
laggiungere la forza numerica 
necessaria per bilanciare lo scar­
to, per quanto minimo, fra con­
servatori e laburisti. 

CARLO DE CUGIS 

SUGLI SCHERMI 

diente così 

« Gente cosi »: e non chiedeteci 
come è questa gente, nò dove può 
vivere nella realtà — malgrado gli 
sforzi di precisione geografica de­
gli autori — perchè non solo man­
ca a questo film un qualsiasi appro­
fondimento dei personaggi e degli 
ambienti, ma anche un minimo di 
logica che valga a dare qualche si­
gnificato ai novanta minuti c'i 
proiezione. Si parte con tono far­
sesco raccontando l'arrivo di una 
maestrina motociclista a Trebilia, 
un villaggio di frontiera, e si fini­
sce con un matrimonio in punto di 
morte, che vorrebbe essere dram­
matico e invece è semplicemente 
grottesco, celebrato da un prete che 
officia dall'alto di una rupe mentre 
lo sposo giace moribondo in un 
burrone; si dispiegano ambizioni di 
satira sociale, ma nel bel mezzo 6i 
svincola in toni deamicisiani della 
peggiore 6pecie; si tenta di fon­
dere lacrime e sorrisi, ma unico ri­
sultato avvertibile sono i costanti 
effetti di noia del racconto. 

La formula del settimanale umo­
ristico « Canc'ido », trasportata dal­
le colonne di piombo alle immagini 
di celluloide, rivela tutta la sua in­
consistenza e il pseudo umorismo 
di Guareschi si scopre per quel che 
è: un mezzuccio per fare dell'anta­
gonismo spicciolo, troppo stupido 
per avere una minima efficacia an­
che tra 11 pubblico più sprovve­
duto. 

Tra questa « Gente cosi •-> i pro­
tagonisti sono Gian, un contrabban­
diere analfabeta, il Biondino, suo 
assistente tonto ma di buon tenso, 
la maestrina Teresa che poita lo 
scompiglio a Trebilia e il prete che, 
naturalmente, aggiusta tutto. Gli 
attori sono, rispettivamente, uno 
scialbo Adriano Rimoldi dalla ma­
schera più inespressiva del eolito, 
Renato De Carmine, l'unico che ri­
veli una freschezza interpretativa 
pur nella convenzionalità del suo 
personaggio; Vivi Gioì, malinconi­
ca nei toni comici e comica in mi pi­
li tragici, e infine Camillo Pilotto 
che rabbercia alla bell'e meglio la 
figura del suo prete con le solite 
risorse del mestiere. La regia, ba­
nale e priva ai mordente, è di Fer­
nando Cerchio, noto sopiattutto per 
'a sua attività cinematografica nel­
la repubblica di Salo 

rd. ma. 

SENSO 
PROIBITO 

Volatil i" 
e il re de l la HUIIIIMI 

Un film con Fred Astane Munifi­
ca necessariamente anche un eter­
no commento musicale che permet­
ta al celebre ballerino di esibirsi, 
volta per volta, nelle sue ultime 
interpretazioni. Dopo tip-tap e 
tanghi, slow, valzer e qualche ten­
tativo di boogie-woogie, questa è 
la volta della samba, ma gli inna­
morati del genere rimarranno 
delusi. For.se a causa delle nume­
rose primavere che pesano sulle 
gambe di Fred Afta ire. questa vol­
ta alla danza è dato poco spazio e 
bui se n'è accorto il pubblico della 
•< prima .. che continuava a chie­
dersi « ma quando balla? >-. Il resto 
della pellicola è occupato dalla ba­
nalissima storia del signor Brown 
che si finge angelo custode del'a 
innocente Yolanda per poterla so­
stituire nella proprietà di irnienti 
ricchezze. Yolanda ha da poco la­
sciato un collegio di suore e, per 
questo, non tarda molto a crc.tcre 
nell'avventuriero ma — 'e v e della 
provvidenza sono infinite - un 
angelo vero mterv'enc. impedisce 
la fuga del signor Brown e lo 
obbliga a sposare la radazzi. Il 
film è slegato e privo di senso, non 
interesse nò diverte. Ess0 giunse, e 
purtroppo non ultimo, a segi'itare 
la triste collana dei „ technicolor 
di gran successo ». 

Vice 
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LE ENORMI FONTI DI RICCHEZZA DELL' URSS 

Il segreto del Baical 
La "pece del mare,, che affiora sull'acqua del lago 
denuncia l'esistenza di grandi giacimenti petroliferi 

Il lago Baical si trova nella Si 
berla orientale, quasi ai confini 
della Mongolia esterna, tra i mon­
ti Jablonoi . -Per la sua superficie 
(34.200 chilometri quadrati) è il 
sesto del mondo e il secondo del­
l'URSS, dopo quello di Arai; ma 
è il più profondo del mondo (1.741 
metri). 

Per questo, nonostante la sua 
superficie relativamente ristretta 
92 volte maggiore tuttavia di 
duella del Iago di Garda), ha un 
volume d'acqua superiore a quel­
lo del Mar Baltico. 

Esso si trova in mezzo a una 
catena di montagne molto alte, e 
il treno vi arriva attraversando 
una cinquantina di gallerie. 

Nelle giornate di bel tempo, 
alla superfìcie del lago Baical. 
il « mare sacro ». come lo chiama­
no i canti popolari, affiorano delle 
pallottole di una materia porosa, 
molle e gommosa, gialle o di un 
bruno carico, grosse come un pu­
gno e simili nell'aspetto alla c e ­
ra. Quando il tempo è cattivo, le 
onde le rigettano sulla riva. S o ­
migliano al liquido grasso, mar­
rone. che scaturisce dalle rocce 
del Monte Baical e dall'isola di 
Olcon. 

Gli abitanti della regione, che 
hanno imparato da tempo ad ap­
prezzare questi doni del Baical. 
chiamano le une « cera del mare » 
o « pece del mare » e l'altro «• cera 
della montagna » o « olio di mon­
tagna ». Adoperano questa sostan­
za. mescolata col catrame, per In­

grassare le ruote, i finimenti, le 
calzature, mentre unita con gras­
so di vitello, le vecchie la usano 
come rimedio contro i reumati­
smi. 

Di questo misterioso fenomeno 
già da molto tempo si occupano 
anche gli studiosi. Per primo, nel 
1770. il celebre naturalista ed 
esploratore Pallas. dopo un viag­
gio di cinque anni in Siberia, 
presentò all' Accademia delle 
Scienze di Pietroburgo un pezzet­
to di « pece del Baical ». cui venne 
in seguito dato il nome di « bat-
cherite ». Essa di distingue dalla 
« cera fossile ». l'ozocherite. da 
cui viene tratta la paraffina, per 
il fatto che, bruciando, pro­
duce molto più fumo nero e si 
consuma completamente. 

Ora. l'analisi della baìcherite 
ha provato che essa è un prodotto 
specifico del petrolio. 

D'altra parte, nuovi indizi so­
no giunti a confermare l'esisten­
za del petrolio al fondo del lago 
Baical:. le bolle di gas. che salgo­
no alla superficie dell'acqua nel 
dintorni del villaggio di Golust-
noie, e che bruciano in vicinanza 
del fuoco o quelle che. di fronte 
alla foce della Selenga, cercano 
di perforare il ghiaccio del lago 
gelato e che i pescatori si diver­
tono a liberare, spezzando il 
ghiaccio e facendone scaturire il 
fuoco. 

Le analisi hanno provato che 
questo gas combustibile, della cui 
presenza si sono scoperte tracce 

in molti altri posti, contiene una 
elevata percentuale di metano. Sì 
è raggiunta cosi una prova incon­
futabile che il fondo del lago 
Baical e le montagne circostanti 
celano grandi riserve di petrolio. 
Si tratta oramai di individuarne 
con precisione i giacimenti. La 
soluzione del problema, tuttavia, 
non è facile come si potrebbe cre­
dere: il Baical custodisce con cura 
le sue ricchezze petrolifere, e tut­
ti i tentativi, dei chimici e del 
geoioghi, non hanno portato s ino­
ra a risultati apprezzabili. 

I primi sondaggi vennero effet­
tuati tra il 1902 e il 1905 dall'in­
gegnere minerario Riazanov. Con 
uno di essi venne raggiunta la 
profondità di 350 metri, ma il pe­
trolio allo stato puro non venne 
trovato. 

Dopo l'avvento del potere sovie­
tico. le ricerche sono state riprese, 
sotto l'impulso della stazione l i-
mologica dei Baical. fondata nel 
1928 a cura dell'Accademia delle 
Scienze dell'U.R.S S.. Uno dei più 
crandi specialisti di ricerche geo­
logiche, l'accademico Gubchin, ha 
proposto di iniziare uno studio 
approfondito della struttura geo­
logica del Baical. 

Così si può sperare oggi che 
non sia lontano il giorno in cui 
il segreto dei Baical. il quale a p -
Dassiona ormai da 180 anni gli 
scienziati, verrà risolto, ed il lago 
consentirà agli uomini di giunge­
re sino al suo petrolio. 

KYRIL RIABIN 

Danza delle cifre 
« Sarà cosi possibile, ad esem­

pio, fare entrare in circolo la 
metà dei settanta miliardi, stan­
ziati nel bilancio 1948-1949 per 
opere di bonifica e migliora­
mento agrario e di cui sol­
tanto 35 circa risultano finora 
impegnati. Analogamente dei 34 
miliardi previsti dalla legge Sa-
ragat a favore delle costruzioni 
navali, soltanto gli 8 dell'eser­
cizio M8-M9 risultano finora ef­
fettivamente stanziati, mentre 
per il Fnnfani-case sono stati 
impegnati soltanto 28 miliardi sul 
cento disponibili per l'esercizio 
in corso ». Dal Tempo. 

La situazione è dunque chra-
rissima. Il Parlamento discute a 
lungo, assai a lungo, sui bilanci. 
Dopo lunghe battaglie il bilancio 
è approvato. E che succede? 
Succede che tutto rimane come 
era, e il Governo fa quello che 
gli pare. Succede che si stan­
ziano settanta miliardi, e se ne 
impiegano trentacinque. Se ne 
stancano (reiifaquattro * se ne 
impiegano otto. Se ne stanziano 
cento e se ne impieoano rrtifotto. 

Per il Fanfani-Casc sembrava­
no nidtspeuiubii'i cento miliardi* 
Vcnfotto niiliarefi gli hanno stuz­
zicato un dente. 

Ma i sottoscrittori del piano 
coni allumo a pagare sperando 
che nel bilancio 1978-79 l'enoano 
stanziati altri cento miliardi e 
non si riperdano rij fiunfo per 
la strada 

Chi sei ? 
r/n criminale miztsta della 

peggiore razza, l'uccisore a san* 
gue freddo di cinquecento pri­
gionieri, ti u liberatore " di Mus-
MiJ'in, la guurdia personale dì 
Hitler, a> secolo Otto Skorzeni, 
peri arre indisturbato le strade 
di Parigi. 

Ad lUa Erìicmburg, combat­
tente per la libertà, giornalista 
noto in tutto ti mondo, scrittore 
soviettco, il governo francese ha 
negato il visto di ingresso in 
Francia. 

Il Governo francese sceglie alt 
amici che merita. Dimmi con 
chi vai e ti dirò chi sei. 

Opinioni 
« La RAI ha trasmesso m a n e -

dì un ridicolo, presuntuoso e fal-
t;o panorama del cinquantennio. 
Una sena e netta revisione del 
criteri fin oui troppo spesso re­
fluiti si rende necessaria ed ur­
gente ». DaMa Voce Repubblicana 
dell'II febbraio. 

•• I programmi, che sono ben 
selezionati e messi in onda con 
cura e scrupolosità a nostro av­
viso stonno creando accanto alla 
massa di « medio •> ascolto, uno 
stuolo di affezionati, per non d i ­
re di tifosi della radio». Dalla 
Voce Repubblicana del 14 feb­
braio. 

Gli ci son voluti tre giorni, 
alla Voce Repubblicana, per cam­
biare idea. A Pacciardi, di Molilo, 
basta anche meno. 

Processi 
Si sta svolgendo uno strano 

processo, in Italia, il processo 
per i fatti di Abbadia San Sal­
vatore. E' un processo in cui gli 
"imputati a piede libero» sono 
appena usciti dal carcere, dove 
sono stati rinchiusi per parecchi 
mesi senza ragione alcuna. 

Per legge di contrasto, farsa 
assisteremo al processo della. 
Contessa Bellentani in cui l'im­
putata in career* starà a piede-
libero. 

Scienza infusa 
Il Popolo continua a dire che 

l'Unità ha falsato la frase di De 
Gasperi di insidto ai funerali dei 
morti di Modena. Tanto per chia­
rire definitivamente le idee, ri­
produciamo la frase quale la ha 
riportata il Tempo. 

,,***-< wu$$mi applauti). \ 
r- \tL~foatne *~ àif* «ncor* D A 
esasperi — erano pe$mte pochei\ a»?Ja **?"« Parata « vcxhl ni- 9 
»«« dalla denuncia del Pre-V 
ietto . - * 

Tutti coloro che stavano alla, 
Camera mentre veniva pronun­
ciato l'ignobile insulto, hanno u-
dito le stesse parole. Soltanto il 
Popolo e il Quotidiano ne han­
no ricevuto una versione corret­
ta ed aggiornata. Influssi dello 
spirito santo? 

I l f e s s o l e t t e r a r i o 

« Il sole in alto, ride tra una 
dentiera di nuvole bianche». 
A'antas Salvataggio, dal Tempo. 

IL DIAVOLO ZOPPO 
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A L E S S A N D R O D U M A S 

— Che andavate dunque a f a ­
re dal signor d'Artagnan, vostro 
vic ino, col quale aveste una l u n ­
ga conferenza in quella giornata? 

— A h ! sì , signor commissario, 
eì, questo è vero, e confesso che 
ebbi torto. Sì , sono stato dal s i ­
gnor d'Artagnan, onde pregarlo 
ad aiutarmi a trovare mìa moglie. 
Credevo di aver il diritto di re­
clamar ciò da lui; ma sembra che 
m i sia ingannato, e vi domando 
perdono. 

— E c h e rispose il signor 
d'Artagnan? 

— Mi promise il suo aiuto: ma 
mi sono bentosto accorto che mi 
tradiva. 

— Voi volete ingannare la g iu­
stizia. TI signor d'Artagnan fece 
rm patto con voi, i n forza del 

quale pose in fuga gli agenti di 
polizia che avevano arrestata v o ­
stra moglie, e la sottrasse a tutte 
le ricerche. 

— Il signor d'Artagnan ha i a -
pita mia moglie! ah! che cosa 
mai dite? 

— Per fortuna che il signor 
d'Artagnan sta nelle nostre mani, 
e voi siete per esser posto al suo 
confronto. Fate entrare il signor 
d'Artagnan — disse il commis­
sario al le guardie. • 

L e guardie introdussero Athos. 
— Signor d'Artagnan — disse 

il commissario, rivolgendosi ad 
Athos — dichiarate quanto passò 
tra voi ed il signore. 
, — Ma — gridò Giacomo — 

quello che mi mostrate non è il 
signor d'Artagnan! 

— Come! non è i l signor d'Ar­
tagnan? — gridò II commissario. 

— N o certamente — rispose 
Giacomo. 

— Come si chiama? — chiese 
il commissario. 

— N o n posso dirvelo, perchè 
non lo conosco. 

— Il vostro nome? — chiese 
il commissario. 

— Athos — rispose il moschet­
tiere. 

— Ma avete detto che vi ch ia ­
mavate d'Artagnan. 

— C i o è , mi fu domandato: 
«Siete voi il signor d'Artagnan?». 
Ed io risposi: « Lo credete? >». Ma 
le guardie gridarono che ne era­
no sicure. Io non volli smentirle. 
D'altra parte potevo ingannarmi. 

— Signore, insultate la maestà 
della giustizia. 

— Niente affatto — rispose 
tranquillamente Athos. 

— Ma — gridò a sua volta 
Giacomo — vi dico, signor c o m ­
missario, che non c'è il minimo 
dubbio. Il signor d'Artagnan è 
mìo inquilino, e per conseguenza, 
sebbene non mi paghi l'affitto. 
devo conoscerlo perfettamente. Il 
signor d'Artagnan è un giovinetto 
di appena diciannove o venti an­
ni; il signor d'Artagnan è nelle 
guardie del signor des Essarts ed 
il signore è nella compagnia dei 
moschettieri del signor di Tré 
ville. Osservate l'uniforme, signor 
commissario. 

— E' vero — mormorò il com­
missario — perdio, è \ e r o . 

In quel punto si • apri v i v a ­
mente la porta, ed un messag­
gero. introdotto dal carceriere 

della Bastiglia, consegnò una let ­
tera al commissario. 

— Ah! sciagurata! — esclamò 
il commissario. 

— Come! che dite? Di chi nar-

« Vi giuro — uri* Il merdaio — che costui non e. D'Artagnan! 
Osservate la sua uniforme, signor eommiassrio... >. 

late? Spero bene che non sarà 
mia moglie. 

— Appunto lei. II vostro af­
fare va peggiorando. 

— Ah! — gridò il mereiaio 
inasprito — fatemi il piacere di 
dirmi, o signore, come il mio af­
fare pos=a peggiorare per quel 
che possa aver fatto mia moglie 
dacché sono in prigione. 

— Perchè essa lo fece in con­
seguenza di un piano combinato 
con voi, piano infernale. 

— Vi eiuro. signor commissa­
rio. che voi siete nel più grande 
errore, che io non so niente af­
fatto di ciò c h e dovesse fare 
mia moglie, che sono interamente 
estraneo a ciò che fece, e che se 
ha commesso dei falli, io la rin­
nego e la maledico. 

— Signor commissario — disse 
Athos — se non avete più biso­
gno di me, rimandatemi dove 
credete. E' molto noioso il vostro 
signor Bonacieux. 

— Riconducete i prigionieri 
nelle loro carceri — disse il com­
missario indicando con un gesto 
Athos e Giacomo — e siano c u ­
stoditi col massimo rigore. 

— Pure — disse Athos colla 
sua solita calma — se avete a che 
fare col signor d'Artagnan, non 
vedo troppo chiaro in che possa 
io farne le veci. 

— Fate ciò che vi dissi — gri­
dò il commissario alle guardie — 

ed il più assoluto segreto. M'avete 
inteso? 

Athos seguì ie sue guardie a l ­
zando le spalle, e Giacomo, man­
dando lamenti tali che avrebbero 
intenerito il cuore d'una tigre. Si 
ricondusse il mereiaio nello stesso 
carcere in cui aveva passata la 
notte, e Io vi si ia^eiò tutta 3a 
giornata. Giacomo Diance come 
un fanciullo. Verso le nove della 
«era. nel punto in cui stava per 
docidersi ad andare a letto. inte=e 
dei passi nel corridoio. Quei 
oas.si si avvicinarono al suo car­
cere, si apri la porta e î atfac-
c ;arono le guardie. 

— Seguitemi — d's=o un ser­
gente che stava alla tosta delle 
guardie. 

— Seguirvi! — gridò Giacomo 
— seguirvi a quest'ora! E dove, 
mio Dio? 

— Dove abbiamo l'ordine di 
condurvi. 

— Oh, mio Dio! — mormorò il 
povero mereiaio -— questa volta 
sono perduto! 

E segui macchinalmente e sen­
za resistenza le guardie che v e n ­
nero a prenderlo. Quindi, alla 
porta della corte di entrata trovò 
una carrozza circondata da quat­
tro guardie a cavallo. Lo si fece 
montare in essa; il sergente si 
pose al suo Manco, chiuse la por­
tiera a chiave, e tutti e due si 
trovarono in una prigione ambu­

lante. La carrozza si pose in moto 
colla lentezza di un carro funebre. 

XIV 
L'UOMO DI MEUKG 

La carrozza, andò dritto per la 
strada di Sant'Onofrio, voltò n e l ­
la contrada dei Bons-Enfants , e 
si fermò in faccia ad una piccola 
porta. La porta si apri, due g u a r ­
die ricevettero Giacomo s e m i ­
svenuto nel le loro braccia, e lo si 
<=oinse in un viale, gl i si fece s a ­
lire una scala e lo s i depose in 
un'anticamera su d'una panchet ­
ta. col dorso appoggiato al muro 
e le braccia pendenti. Pure, s i c ­
come guardandosi d'intorno non 
vedeva alcun oggetto pericoloso e 
minaccioso, siccome nulla indica­
va che corresse un pericolo reale, 
s iccome la panchetta era c o n v e ­
nientemente imbottita, e la parete 
coperta di una bella pel le di Cor ­
dova, riprese un poco di coraggio. 
Poco dopo, un ufficiale di genti le 
aspetto aprì una porta, continuò 
a scambiare qualche parola c o n 
una persona che si trovava nel la 
stanza vicina, e volgendosi al 
prigioniero, gli disse: 

— Siete vo i Bonacieux? 
— SI, signor ufficiale — b a l b e U 

tò i l mereiaio. 
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